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Padre (rivolgendosi al Capocomico):
 “un personaggio, signore, può sempre domandare a un uomo chi è.”

(L. Pirandello)
I conflitti a scuola non finiscono mai: Fare Teatro per capire chi sei
di Luca Biagiotti

L’appuntamento con la professoressa di italiano è alle 9.00 nell’atrio della scuola, un istituto superiore. 
Conosco bene la scuola perché parte della mia attività professionale, di persona che si occupa di teatro, si svolge in ore mattutine in progetti collaborazione con docenti che pensano che il teatro possa “far bene” ai ragazzi, e a loro. Se ne parla assieme; i docenti chiedono (“vieni a fare un modulo su….?”) noi proponiamo tipologie di intervento, ci troviamo in teatro, si discute. Questa attività è parte di un progetto che si chiama “Fare Teatro” ma che non posso raccontare per esteso per motivi di spazio. In breve: da più di venti anni tutti gli istituti, primari e secondari, di Pisa collaborano con il Teatro “G. Verdi” in un progetto che si chiama appunto “Fare Teatro”. Questo abbraccio nacque perché la scuola aveva un fortissimo desiderio di cercare fuori, da qualche altra parte, senza sapere bene dove e senza avere chiarissimo che cosa. Noi, il “teatro” avevamo lo stesso bisogno: di pubblico, di giovani, di nuovo lavoro, di un teatro che non fosse aperto soltanto dopo le nove, di teatro che non fosse soltanto ‘spettacolo’ ma anche ‘teatro’, di messa in scena che diventasse messa in assemblea. Tutte queste cose non le sapevamo. Non avevamo le parole.
Avevamo sperimentato (e continuiamo a farlo) che l’utilizzo di tecniche mutuate dalla pedagogia teatrale stimolavano la partecipazione attiva degli allievi che, sentendosi protagonisti del processo di apprendimento, si lasciavano coinvolgere su qualsiasi tematica e determinavano l’innesco del circolo virtuoso per cui i docenti arricchivano la loro stessa pratica didattica. Questo aspetto è fondamentale: quando andiamo in una classe, il gioco è necessariamente “a tre”: noi (quelli del teatro), i ragazzi, gli insegnanti.

Lo scorso anno, la collaborazione teatro-scuola ha generato un bisogno e un’idea: di poter parlare, interrogarsi, e fare qualcosa riguardo al fenomeno usura. Già: Pisa sembra essere, dai dati a disposizione, una della città a maggior diffusione del fenomeno, con grande sorpresa di noi tutti. Con maggior sorpresa dei ragazzi. Ne è nato un progetto. Titolo: 

“il fenomeno dell’usura: trattamento giuridico e trattamento poetico”.
Il progetto prevedeva un percorso operatori del teatro/insegnanti/ragazzi ed incontri dei ragazzi con magistrati, esperti di diritto, operatori in centri di ascolto.
Benissimo. Facile e bello a dirsi.

Poi dobbiamo andare nelle classi, di tutti gli istituti superiori e mettere in relazione la nostra idea di trattamento poetico con i corpi, le menti, le emozioni dei ragazzi. Io e Federico (mio collega) volevamo lavorare su “Il Mercante di Venezia” come primo esempio di trattamento poetico. 
Gli insegnanti erano entusiasti. “naturalmente ci lavorate coi ragazzi”. Già.

Propongo il testo di Shakespeare in quanto il fuoco della storia è appunto un prestito di 3000 ducati che Antonio, il mercante di Venezia, chiede all’odiato Shylock, l’usuraio ebreo. Il contratto che Shylock chiede all’odiato Antonio di firmare, e che quest’ultimo firma pur di aiutare Bassanio, è notoriamente singolare: “se entro tre mesi da oggi Antonio non avrà ripagato il debito da lui sottoscritto di 3000 ducati, Shylock avrà diritto ad una libbra di carne del corpo di Antonio.” Antonio è assolutamente sicuro di fare facilmente fronte al debito in quanto molte sue navi devono rientrare a Venezia con grossi profitti. Ma le cose vanno male per lui e alla scadenza, Antonio non è in grado di ripianare il debito con Shylock.

La professoressa, Carla (nome fittizio, come tutti gli altri, eccetto io, Luca e Federico) ne era contenta e ci ha raccontato la sua classe. Carla è una professoressa straordinaria, piena di energia, di colori. Lavora in trincea, in una scuola difficile.
Problema che pone Carla: quella classe “non ci penserà neanche a leggere un testo come il “Mercante di Venezia. Se lo fanno, lo faranno contro voglia e salta tutto.”
CARLA: “faccio già fatica a farli leggere testi di programma. Mi dissanguo. Questo lo leggerebbero soltanto in tre. 
LUCA: “qualcuno a cui tengo mi parlò di provare a trasformare un vincolo in un’opportunità, una mancanza in una ricchezza.”

CARLA: “si, bello. Traduci.”

LUCA: “il fatto che non l’abbiano letto potrebbe essere un punto a nostro favore. Perché non facciamo diventare la lettura del testo un punto di arrivo invece che un punto di partenza? Sfida nostra sotterranea: riusciremo a motivarli alla lettura del Mercante di Venezia?”

CARLA: si, ma come si fa a lavorare su un testo di letteratura-

LUCA: “-teatro, Carla – 

CARLA: “si, di letteratura teatrale, senza che i ragazzi lo abbiano letto.

Luca alza le spalle come se fosse la cosa più ovvia

CARLA: “Luca, ma su quale pianeta sei?. Questi a malapena vengono a scuola!”

Ha ragione Carla. Loro vivono in trincea, noi ci andiamo spesso la mattina per capire se la pedagogia teatrale può essere di aiuto a quella scolastica. Con noi si divertono e lavorano. Certo, noi siamo gli amanti. I mariti e le mogli rimangono con loro tutto l’anno.
Grazie a Marianella Sclavi, avevo appena finito di tradurre un testo del Consensus Building Institute sulla gestione costruttiva del conflitto. Un testo essenzialmente costituito di simulazioni su conflitti storici. Avevo io stesso provato a giocare con queste simulazioni e mi ero divertito un mondo. Non solo, mi era venuta voglia di saperne di più. Allora avevo proposto questi giochi di ruolo a giovani attori professionisti, ad operatori nel campo teatro-scuola, a giovani che frequentano i nostri corsi di teatro. Il risultato era che i giocatori facevano esperienza di conflitti storici, usando il materiale di studio per avere strumenti per poi poter divertirsi ad ‘agire’ in un gioco di ruolo. Può essere che possiamo usare questa metodologia per far si che studenti delle scuole superiori studino non tanto (o non soltanto, uffa!) per prendere un voto, ma per provare a cambiare il mondo: queste simulazioni infatti prevedono dei ruoli, con tanto di istruzioni confidenziali, obbiettivi e possibili strategie. Ci sono tappe monitorate, regole rigide e per questo, in seguito, grandi aree di libertà.
Queste simulazioni, debitamente modificate con le regole di molti esercizi teatrali, avrebbero potuto aiutarci. Forse.

Raccontai tutto questo a Carla e le dissi che forse avrei potuto scrivere, assieme a Federico, un gioco di ruolo sul Mercante di Venezia, che prevedesse: a) materiale informativo su tutto ciò che accade prima del processo; b) materiale di contesto; c) istruzioni confidenziali per almeno cinque personaggi: Porzia/Baldassarre, Jessica, Shylock, Antonio, Bassanio.

Le tappe del lavoro avrebbero seguito quelle pensate dal Consensus Building: lavoro individuale di lettura del materiale; lavoro sul proprio ruolo; lavoro con chi ha il mio stesso ruolo; colloqui per capire se possiamo evitare il processo ad Antonio; in caso di fallimento dei colloqui, si va al processo nel quale Shylock chiede la libbra di carne dal corpo di Antonio. Carla mi guardava come si guarda, forse, un evento strano della natura. Proprio per questo, conoscendola, acconsentì.

Con Federico ci siamo messi al lavoro e dopo qualche giorno entrammo in classe per il primo incontro. “Entrare in aula”: sembra una frase scontata. Leggo nel Devoto-Oli: Aula: “ambiente opportunamente ammobiliato per lo svolgimento delle lezioni nelle scuole e nelle università”. Sinonimi: reggia, corte, grande sala, sala. Contrari: tugurio, stambugio. 
Appunto.
Primo aspetto da considerare: il ‘luogo’ dove andiamo è un non-luogo, una stanza ricavata dall’intersezione tra due stanze e un corridoio, divisa dalle altre ‘aule’ da pareti di cartongesso. Questo implica: shock depressivo appena metti piede nello spazio; sguardo della professoressa del tipo “hai idea di dove noi..”; desiderio di scappare subito e andare a prendere aria e ti chiedi come possa essere possibile creare un contesto di apprendimento qui dentro!.  In questo spazio deve aver luogo la relazione pedagogica..

L’atmosfera era chiara: curiosità mista a “viva, saltiamo italiano”, “vai, altra esperienza inutile”, “un’occasione in più per fare casino”, “solita cavolata per passare il tempo” (commenti autentici, trascritti da loro alla fine dell’esperienza). Nostre emozioni in valigia: paura, rabbia, gioia. Cocktail giusto per iniziare. Senza queste emozioni, smetteremmo di fare questo lavoro. Paura di non riuscire a trovare l’alfabeto giusto per metterci in comunicazione con quei ragazzi, quella professoressa, quella istituzione scolastica (quanto è importante i rapporto con i bidelli appena entriamo in una scuola. Possono essere degli alleati straordinari); rabbia perché c’è la sensazione di una continua occasione persa da una straordinaria agenzia formativa come la scuola; gioia perché faccio questo lavoro, perché è difficile, perché è concreto, perché avverto che sto facendo veramente teatro.
Abbiamo spiegato ai ragazzi l’esperimento. Hanno accettato. Siamo partiti. Il gioco li ha presi, la temperatura è salita, non sono riusciti a trovare un accordo, sono andati al processo, Shylock ha corso il rischio di vincerlo e di ottenere la libbra di carne di Antonio, hanno chiesto chiarimenti e pareri legali, abbiamo coinvolto la professoressa di diritto, alcuni hanno barato (hanno letto il testo o hanno visto il film, mai imbroglio fu vittoria più gradita!).

La temperatura era tale che le discussioni continuavano nei corridoi, all’insegna del rispetto reciproco e dell’ascolto attivo (arrivando prima si vedevano ragazzi con l’I-pod e sigaretta, fuori dalle loro classi dove si svolgevano altre lezioni, urlare “dobbiamo accettare i 30.000 ducati di Bassanio, ficcatelo bene in testa!” – era il gruppo “Shylock” – “no” rispondevano altri “non capisci nulla, è una questione di PRINCIPIO, hai capito, lo capisci l’italiano?!, di PRIN-CI-PIO!!!”.

Un giorno, mentre la simulazione non era ancora finita, mi sono imbattuto in un articolo del giornale locale che raccontava la storia di una famiglia (fittiziamente chiamata Famiglia Ferrante) che aveva provato a prendere in gestione una pizzeria. La banca concede un prestito con garanzia casa, le cose vanno male, la banca non concede più niente, passaggio dall’usuraio, fallimento e disperazione, debito insolvibile con l’usuraio, perdita di tutto.

Con pudore, abbiamo pensato di lavorare su questa vicenda e abbiamo scritto una simulazione, integrandola con altre informazioni che riguardavano altre storie, sempre sullo stile usato per Shakespeare: materiale di contesto, biografie individuali, obbiettivi, priorità. 
Ne è venuta fuori una simulazione in varie fasi: a) dialogo padre-madre sulla possibilità di rilevare una piccola pizzeria; b) banca per prestito; c)riunione di famiglia per capire cosa cambiare del tenore di vita d) tentativo in banca dopo che le cose si mettono male, e) ultima riunione di famiglia per parlare insieme della situazione disastrosa.
I personaggi del gioco di ruolo sono: Arturo (padre), Cinzia (madre), Simona (figlia, 17), Fabio (figlio, 15), funzionario di banca

Come per I Mercante di Venezia,  tappe di lavoro individuale e poi a gruppi fino ad arrivare a giocare sulle varie fasi della simulazione. La professoressa di diritto si è offerta di fare di “fare la banca”.

Nelle istruzioni confidenziali dei personaggi adulti avevamo incluso varie opzioni finali per ‘risolvere’ il problema, da esplorare in un’ultima riunione familiare: a) strozzino; b) centro d’ascolto della Misericordia di Pisa dove non forniscono soldi al singolo individuo ma ripianano il debito, grazie ad un particolare accordo con le istituzioni e con le banche; c)amici che, tutti assieme, potrebbero aiutare ad uscire da questa situazione; d) altre varie a seconda di come i ragazzi sarebbero arrivati in fondo).
Abbiamo svolto questo gioco di ruolo in varie classi di istituti secondari ed è successo che l’ultima riunione familiare rivelasse percorsi sorprendenti. Tutti i giochi di ruolo hanno avuto questo svolgimento: la famiglia Ferrante non riesce a pagare il prestito della banca quindi bisogna innanzitutto tagliare le spese della famiglia (e qui è comprensibile che i ragazzi non abbiano consapevolezza di cosa sia un bilancio familiare), ma ciò che ha colpito, come opzione costantemente scartata dai ragazzi, è stato il rifiuto senza dubbi di rivolgersi al Centro Anti-Usura della Misericordia per “non fare la figura dei pezzenti/sfigati e simili..”. Non basta. In varie classi le figure femminili proponevano la prostituzione come possibile soluzione al problema. “Certo”, abbiamo pensato noi adulti, “è un piccolo sabotaggio del gioco”. Pensava l’operatore teatrale Luca “ora vedrai che appariranno i tipici segnali adolescenziali di piccolo sabotaggio: occhiatine complici, colpettini di gomito, risolini oppure battutacce al solo nominare il termine “prostituzione”. Oppure, “ah, si, lo propongono perché è un gioco”. La madre avanza la proposta: nessuno ride. Nessuno si scambia occhiatine complici. Nessuno mostra una espressione che segnali una “uscita dal gioco” . Pensiamo, urlando dentro di noi, “forza!!! Una battutaccia!!!!”. Niente. La famiglia Ferrante inizia, in modo implacabilmente pratico e concreto, a pianificare una attività di prostituzione che consenta loro di uscire dalla situazione di disperazione economica in cui si sono cacciati. Tra l’altro, nelle istruzioni confidenziali/biografia fittizia della madre avevamo inserito un amante, Sergio, che ci serviva al momento finale perché lui si offre di aiutare (25.000 euro per ripagare i debiti e 25.000 per ripartire con una friggitoria in centro Pisa. Le Cinzie si rifiutano sia perché vogliono risolvere la cosa loro sia per “tutelare la famiglia”: hanno paura che la storia clandestina possa venire fuori e provocare uno ‘scandalo’. Quindi, meglio altre soluzioni. Ripeto, con nessun sottotesto emotivo o adolescenziale, nel senso stereotipato del termine. Ma con freddezza, calcolo e implacabilità. Viene progettata una simulazione “oraria” e un incasso netto settimanale, con la collaborazione in fase di selezione del marito (!).
Abbiamo chiuso il progetto con l’ultima ora di negoziazione. In corridoio, io e le professoresse coinvolte e sconvolte, abbiamo improvvisato una riunione a caldo. La domanda è: e ora?. Mentre siamo in corridoio passa Giulia che mi chiede di prestarle “..come si chiama..quello che poi abbiamo fatto noi tutti insieme…quello di Venezia!”. Glielo presto. “Lo leggo e te lo faccio avere. Anzi, torni in classe te così…perché mica sono tanto convinta…una storia così…deh…” e se ne va via. Io e le professoresse, siamo ancora in corridoio a cercare di dare un ordine all’ultima ora di negoziazione. “ora tocca a noi” dice Carla, “chiederemo loro di raccontare il progetto, a modo loro, con gli strumenti che vogliono. Poi noi cercheremo di raccontare le altre opzioni che avevano.” “Perché non portate la classe ad incontrare i due responsabili del Centro di Ascolto Anti-Usura?” Carla accetta e si mette in moto. Il resto è il loro lavoro. 
Questo esperimento Mercante di Venezia + famiglia Ferrante è durato 10/12 ore scolastiche. È uno dei tanti laboratori mattutini che conduciamo a Pisa, in tutte le scuole di ogni ordine e grado, per tutto l’anno. 

Che cosa dicono loro, i ‘mostri’?: 
“ho usato troppo la mente per trovare una soluzione/ mi sono stancata a morte/mi è andato in fumo il cervello per trovare delle soluzioni/mi sono divertito a fare gioco di squadra/la classe era un tumulto/mi sono impegnata quando ero in difficoltà perché non riuscivo a trovare una soluzione al processo del Mercante e mi sentivo una perfetta deficiente/mi sono battuta per far capire le mie ragioni/abbiamo barato per vincere il processo (lettura libro di nascosto! Film con Al Pacino e Jeremy Irons; Internet)/anche dopo il processo ho ricevuto minacce con un coltello da pollo/ho giocato con il cacciavite/ho svitato il banco/mi hanno smontato il banco/si possono eseguire attacchi terroristici contro gli usurai?/le regole di ascolto che ci ha dato Luca erano troppo severe. Non puoi sempre aspettare che gli altri finiscano di parlare!!!”)
Cosa dicono loro, i ‘professori’?:
“È un dato ormai acquisito, per tutti coloro che operano nel campo della formazione, che bisogna accompagnare la metodologia tradizionale con altre modalità: la parola, strumento principe con cui il sapere si acquisisce e si restituisce, elemento fondamentale della didattica tradizionale, non è più adeguata in senso assoluto, vanno utilizzati, moltiplicandoli, momenti operativi, in cui gli adolescenti sono invitati a fare, sentendosi così protagonisti del processo di apprendimento. (…) Gli alunni, quindi, sono stati “messi in situazione” e chiamati a risolvere un problema concreto (l’indebitamento della “propria” famiglia, eventuale ricorso all’usuraio). In questa simulata ogni alunno, inevitabilmente, ha messo in campo un suo modo di essere, rivelando le proprie emozioni, e, cosa non trascurabile soprattutto per un adolescente, si è posto, sia pure inconsapevolmente, in una posizione di ascolto rispetto ai coetanei.”
È solo un pezzo di ciò che dice Rita, professoressa di diritto presso un istituto professionale di Pisa.
Noi?

Rimangono le tre emozioni di cui sopra con l’aggiunta di una malinconia: per ciò che la scuola potrebbe essere di straordinario, di vitale, di conflittuale se questo paese sapesse cosa vuole fare da grande per quanto concerne la crescita dei suoi giovani, e quella dei suoi adulti. C’è la possibilità di lavorare bene e di far lavorare con gratificazione e gioia. È possibile in quella aule? Le avete mai viste? 30 persone più un professore in spazi angusti, tutti rigidamente dietro ai banchi perché l’apprendimento passa soltanto attraverso la parte del corpo che va dalla giugulare al cerchietto per i capelli. In quegli spazi, dei guerrieri adulti cercano di convincere guerrieri più piccoli che l’acquisizione di competenze ha un senso, che la fatica ha un valore, e si, è vero, talvolta i guerrieri adulti inciampano, fanno gaffe, danno risposte o non le danno, sono prescrittivi ma anche no.
E noi, che facciamo teatro e non insegniamo ma andiamo nelle scuole a lavorare con tutti loro, noi ci chiediamo ogni anno che inizia, perchè ci arroghiamo il diritto di fare teatro, lavorando con i ragazzi, usando le parole che ci danno in prestito Eschilo, Shakespeare, Sofocle, Pirandello. È stato scritto molto su questo ma credo che la frase del Padre citata all’inizio ne sia un perfetto telegramma.

Chiedendo scusa a Pirandello, lo parafraso: “Giulietta/Romeo possono sempre chiedere a Martina/Tommaso chi sono”.
